l'origami tradizionale

Sin dall'invenzione della carta, stimata intorno al 105 dopo Cristo,   l'uomo ha pensato ed ideato delle varie piegature per abbellirla, per rendere quel materiale delicato e vivo simile a forme rituali e naturali, per costruirsi piccoli oggetti di quotidiana utilità.

Immaginiamo per un attimo una persona nel II° secolo, alle prese con esperimenti ed accorgimenti fino all'ottenimento di un materiale sottile, flessibile e resistente. L'emozione che deve avere provato, per questa vera e propria rivoluzione tecnologica, dovette essere

 grande. E poi immaginiamolo, mentre prende questo foglio, lo piega a metà, oppure solo in un angolo, e scopre che la resistenza della piega può, a suo modo, “ricordare” questa azione, e preservarla come traccia sul foglio bianco.

Da quel lontano, primitivo gesto derivano tutti i modelli conosciuti ad oggi, e l'eco di quella magia si può ascoltare durante un piegatura silenziosa.

Non è difficile dedurre che un materiale così profondamente legato alla natura e all'intelligenza dell'uomo,  di valore, anche economico, così elevato assunse un ruolo importante per l'elite della popolazione, allora rappresentata da nobili e religiosi.

Questi ultimi in particolare, praticanti la filosofia Shintoista, scorgendone probabilmente i suoi molteplici significati simbolici (la carta è effimera, non è eterna, è robusta ma delicata, è naturale ma anche artificiale, è piana e diventa tridimensionale, non può mai retrocedere nel suo processo di trasformazione) la elevarono a vero e proprio materiale sacro, inventando modelli utili a scopi religiosi, come le scatole  per contenere, incontaminate, le offerte agli dei, fino alle barche, per celebrare il rito dei morti. Addirittura alcuni modelli erano essi stessi dei doni per le divinità, come i go-hei, striscioline di carta ripiegate su loro stesse, che delimitavano lo spazio sacro, proteggendolo ed identificandolo.

Dal momento in cui, con il progresso tecnologico, la carta diventa un materiale accessibile alla maggior parte della popolazione, anche l'origami si diffonde come pratica ludico-ricreativa, simbolica ed ancora, ovviamente, religiosa. Compaiono quindi i modelli che accompagnano le necessità quotidiane come buste, scatole, piegature decorative di biglietti. 

Si cristallizzano così, nel corso dei secoli, numerosi modelli specifici per alcune ricorrenze: la festa dei bambini, delle bambine, la festa della famiglia imperiale. Ciascuna ricorrenza aveva, ed ha ancora oggi, il suo origami, piegato largamente durante i giorni di festa

Il terreno comune di tutti questi origami è l'assenza di un autore preciso, tramandati in origine per via orale e più tardi tramite disegni scritti, sono un vasto patrimonio culturale da cui attingono, per i più diversi scopi, tutte le persone : dal bambino e la bambina alla ricerca di uno stimolante gioco, all'insegnante affascinato alla didattica geometrica intrinseca nella regolarità delle pieghe, fino al moderno designer, che si ispira  per i suoi studi alla perfezione delle proporzioni dei modelli che la cultura Giapponese ci ha preziosamente tramandato.

